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Centralità tematiche:  
la croce o la (consapevolezza) gnosis

«Tutto è celato a uno che non conosce la radice di tutto».  
Dialogo del Salvatore 1341

La violenza delle contrapposizioni tra la cosiddetta Grande Chie-
sa e gli eterogenei gruppi del cristianesimo nascente e, in specifico, 
quello gnostico, testimoniata dall’ampia letteratura eresiologica per-
venutaci, porta l’attenzione a voler individuare il centro, il cuore del 
pensiero, la radice delle convinzioni che animavano le due realtà in 
modo così radicalmente diverso. Il riferimento per entrambi i gruppi 
è naturalmente il messaggio portato da Gesù e il significato da con-
nettere alla sua vita. Dalle lettere di Paolo, i più antichi testi cristiani 
di cui si ha conoscenza, emerge con chiarezza l’affermazione che la 
vita di Gesù, la sua morte in croce sono legati al peccato che segna il 
genere umano. Questa che viene chiamata teologia della croce, que-
sto centrarsi sul sacrificio e sul dolore che salva dal peccato, questa 
oscura e dolorosa condizione di colpa e di morte, segnerà poi tutto 
lo sviluppo della teologia cattolica.

Quali sono le radici di tale concezione? C’è un fondamento nel 
vissuto di Gesù? Nelle sue parole? Se la sua vita era motivata da 
questo scopo salvifico nel quale un messaggio d’amore, di vita era 
preventivamente connesso alla morte, lui ne era consapevole? Qua-
li tracce conservano i vangeli canonici di tutto ciò? Quale dio onni-
potente non aveva trovato altra via, per portare salvezza, che portare 
morte? Come ha interferito in questa teologia la precedente conce-

1 Meyer 2007, p. 310.
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zione ebraica2 di un messia che muore per redimere dai peccati il po-
polo? Sarà appunto Paolo che, nella Prima lettera ai Corinzi, scriverà 
che la morte di Gesù salva dai peccati in adempimento alle Scritture: 
«Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture» (15,3). E queste 
parole «sono il germe delle future professioni di fede (credo)» come 
si legge nella nota della Bibbia di Gerusalemme3. Mentre si incontra 
Gesù che parla piuttosto della venuta del regno di Dio: «Il tempo è 
compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vange-
lo» (Mc. 1,14-15). 

Due studiosi, Adriana Destro e Mauro Pesce, che oggi, con rigo-
re metodologico e libertà mentale, hanno aperto nuove e più ampie 
modalità di ricerca su Gesù, sull’epoca nella quale visse e sull’origi-
ne delle prime aggregazioni di discepoli, applicando ai loro studi gli 
strumenti di indagine dell’antropologia, della storia sociale, dell’e-
segesi storico-critica e avvalendosi per la ricerca di precisi criteri di-
chiarati4, giungono a questa conclusione: «Noi pensiamo che siano 
sicuramente storiche le parole attribuite a Gesù in cui è assente ogni 
affermazione sulla sua funzione salvifica»5.

Gli eventi drammatici che hanno posto fine alla vita di Gesù, che 
hanno fortemente sconvolto i discepoli, li hanno portati a interro-
garsi, confrontarsi e scontrarsi sulla comprensione o lettura da dare 
a quei fatti. Lui aveva detto di essere venuto a chiamare i peccatori 
(Mt. 9,13; Mc. 2,17), il suo messaggio era per loro. Adesso che la 
sua morte doveva necessariamente venire connessa, integrata con il 
suo vissuto, con le sue parole – nel contesto ebraico nel quale sog-
giaceva una concezione salvifica connessa alla morte – avviene una 
elaborazione giustificativa e, in parte, anche lenitiva per il dolore e 
per la difficoltà di comprensione: non solo il suo messaggio era per 
i peccatori che era venuto a chiamare, a scuotere, ma anche la sua 
morte. Una condanna storica avvenuta sotto il dominio romano nel 
tempo in cui Ponzio Pilato era procuratore di Giudea, ed Erode An-
tipa tetrarca della Galilea, diviene una morte sacrificale, un’uccisio-
ne salvifica che porterà la croce a divenire il simbolo dell’evangelo 

2 Per approfondire la tematica, cfr. Pesce 2011a, pp. 85-119, cap. «Gesù e il 
sacrificio giudaico».

3 Utilizzo l’edizione 1992 delle Edizioni Dehoniane, Bologna.
4 Destro, Pesce 2008, pp. 12-16.
5 Ivi, p. 13. cfr. inoltre Pesce 2011a, 
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di amore per i poveri, i deboli, gli ultimi. L’evangelo, nel suo signi-
ficato etimologico-originario di «buona notizia», è dunque la croce?

Il dolore era, è, e resta il grande enigma della vita, con la doman-
da bruciante sulla sua origine, sul suo senso, sul perché il destino 
dell’essere umano lo contenga. La teologia della croce finalizza il 
dolore e la morte, vi connette un senso salvifico, un bene finale per 
renderlo accettabile.

Nel pensiero gnostico il centro risiede nella conoscenza, nella con-
sapevolezza. In un percorso dove il soggetto cresce vicino al Maestro, 
ma dove egli apprende anche che la luce divina che effonde da lui, va 
scoperta dentro di sé. Il percorso conduce a un incontro interno, au-
tonomo del soggetto6. Invece, nella teologia della croce al peccatore 
viene portato il perdono dall’esterno e sarà l’autorità esterna, il sacer-
dote, che ha autorità su di lui: il soggetto diviene un “sottomesso a”. 
E, paradossalmente, tutti devono essere sottoposti a qualcuno: questo 
è conforme a un sistema che si organizzi secondo una struttura gerar-
chica. La distanza tra i due punti centrali, tra la croce e la luce della 
consapevolezza, tra il sentirsi colpevoli e il percepirsi come scintille 
divine, tra il peso gravante del peccato e il cammino di conoscenza 
e discernimento, è quasi quella tra due opposti. Tra soggetti segna-
ti dalla dipendenza e altri stimolati all’autonomia. La furia di taluni 
eresiologi emerge qui anche motivata dalla difficoltà di sottomette-
re coloro che si sono nutriti di una diversa versione dell’evangelo di 
Gesù, di memorie proprie, del pensiero gnostico. Oggi, dopo aver po-
tuto riudire le voci di comunità cristiane, ridotte al silenzio per quasi 
sedici secoli, il quadro si fa più chiaro. Coloro che avevano scritto e 
diffuso questi testi si ritenevano cristiani, né più né meno di tanti al-
tri. Soprattutto nei primi due secoli questi diversi gruppi costituivano 
una realtà pluralistica e variegata della trasmissione del messaggio di 
Gesù che qualcuno ha voluto ridurre a una unità forzata con moda-
lità coercitive di imposizione di una sola verità: quella sostenuta dal 
gruppo autoelettosi ortodosso. Questo gruppo, paradossalmente, in 
nome dell’unità, introduce in realtà una divisione, una frattura nella 
dimensione condivisa dei cristiani di avere come comune riferimento 

6 Così nel Vangelo di Maria: «Quando il Beato disse queste cose, li abbracciò 
tutti, dicendo: “La pace sia con voi. La mia pace generatela da voi stessi. Abbia-
te cura che nessuno vi seduca dicendo: ‘Eccolo qui!’ ‘Eccolo là!’, perché il Figlio 
dell’Essere umano è nel vostro intimo, mettetevi alla sua sequela. Quelli che lo cer-
cano, lo troveranno. Andate dunque e annunciate l’evangelo del Regno”» (8,11-21).
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il solo Maestro, le sue parole, la sua pratica di vita. Gli appartenenti 
a questo gruppo si fanno scure che separa il vero dal falso, portano 
la separazione e dichiarano eretico, non cristiano, il messaggio tra-
smesso da altre comunità, e cercano di strappare Gesù da una parte 
delle memorie e delle tradizioni, che vivevano e si tramandavano in 
quei primi tempi, con giudizi di valore, condanne e accuse. Ireneo 
introduce la discriminazione tra testi da utilizzare per il culto, quelli 
approvati dall’episcopato, dalla gerarchia, e quelli «apocrifi e spu-
ri»7. In questa realtà già strutturata che aveva come obiettivo un’u-
nica organizzazione omogenea, una chiesa cattolica cioè universale, 
non potevano avere spazio per sopravvivere vangeli, come quelli di 
Tommaso e di Maria, che indicano di cercare il divino dentro di sé 
e che non fanno riferimento a chiese e clero, né come elementi or-
ganizzativi, né come giudici con l’autorevolezza di stabilire verità.

Certa dei limiti di una sola isolata focalizzazione, relativa alla cen-
tralità tematica qui sinteticamente proposta, sono altresì convinta che 
talora, nella esuberanza di informazioni e nella sovrabbondanza di 
particolari e tesi, si possano perdere i concetti essenziali, i nodi ori-
ginali, da cui sono generati fenomeni storici, culturali e letterari. Nel-
la teologia della croce il problema umano da affrontare è il peccato, 
nella gnosi invece è l’ignoranza; nella prima, Gesù salva dal peccato 
morendo, nei testi gnostici libera dall’ignoranza portando conoscenza, 
luce, sapienza. Si legge nel Vangelo di Maria: «l’ignoranza è morta» 
(16,21). Così si esprime Marvin Meyer: «Nei vangeli gnostici e nei 
testi relativi, Gesù rivela sapienza e conoscenza. […] non muore per 
i peccati di nessuno. Invece rivela sapienza e conoscenza in modo 
tale che le persone possano essere illuminate»8. E conclude: «Tale 
è la buona novella dei testi gnostici. Questi vangeli sono vangeli di 
sapienza, non vangeli della croce»9.

7 Ireneo, Contro le eresie, 1.20.1. Prefazione, pp. 1-3. Edizione a cura di Enzo 
Bellini, Jaca Book, Milano 1981.

8 Meyer 2007, p. 18.
9 Ivi, p. 20.


